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Con  l’allegata  circolare  n.  107/10,  l’Inps  ha  fornito  alcune  precisazioni  in  merito  al  regime  di
incompatibilità delle integrazioni salariali con il reddito derivante da attività di lavoro autonomo o
subordinato e la non cumulabilità del relativo reddito.

In particolare, la nota allegata ricorda che le norme di riferimento, D.Lgs. n. 788/45 e L. n .86/88, non
sanciscono una incompatibilità assoluta delle prestazioni integrative con il reddito derivante dallo
svolgimento di un’attività lavorativa. A tal riguardo, infatti, una pronuncia della Corte di Cassazione in
merito alle disposizioni contenute nell’art. 3 del D.Lgs. n. 788/45 ha sancito che “lo svolgimento di
attività lavorativa remunerata, sia essa subordinata od autonoma, durante il periodo di sospensione
del lavoro con diritto all’integrazione salariale comporta non la perdita del diritto all’integrazione per
l’intero periodo predetto, ma solo una riduzione dell’integrazione medesima in proporzione ai proventi
di  quell’altra attività lavorativa.  Ai  fini  dell’applicazione di  tale principio in ipotesi,  invece,  di  attività
lavorativa autonoma grava sul lavoratore l’onere di dimostrare che il compenso percepito per la detta
attività è inferiore all’integrazione salariale stessa”.

A seguito di tale pronuncia l’Inps, con la circolare in oggetto, ha riepilogato i  casi in cui si  può
verificare  l’incompatibilità  tra  la  nuova  attività  lavorativa  e  l’integrazione  salariale,  la  totale
cumulabilità della nuova remunerazione con le prestazioni integrative e la circostanza di parziale
cumulabilità tra i redditi da lavoro e l’integrazione salariale.

L’incompatibilità si verifica nel momento in cui il lavoratore, beneficiario della misura integrativa, inizi
un nuovo lavoro, subordinato a tempo pieno e indeterminato, alla dipendenze di un diverso datore di
lavoro. In questo caso, infatti, la risoluzione del precedente rapporto di lavoro comporta la perdita del
diritto al trattamento di integrazione salariale per cessazione del rapporto di lavoro da cui è scaturita
la prestazione integrativa.

Con riferimento alla cumulabilità totale, l’Ente previdenziale chiarisce che si ha piena compatibilità tra
attività di lavoro e integrazione salariale nel momento in cui la nuova attività si venga a collocare in
ore  della  giornata  o  periodi  dell’anno  diversi  rispetto  a  quelli  riconducibili  all’attività  lavorativa
sospesa che ha dato origine alla prestazione integrativa.

In particolare, tali ipotesi ricorrono nel caso in cui i due rapporti di lavoro siano part time, verticale o
orizzontale, oppure nel caso in cui vi sia un rapporto di lavoro subordinato a tempo pieno e uno part
time, fermo restando che le due attività siano compatibili nei limiti dell’orario massimo di lavoro
settimanale.

La cumulabilità parziale, per consolidato orientamento giurisprudenziale, si ha quando il lavoratore
riesce a dimostrare che il  compenso per la nuova attività lavorativa sia inferiore all’integrazione
salariale. In questo caso infatti  lo stesso lavoratore avrà diritto ad una quota pari  alla differenza tra
l’intero importo della prestazione integrativa spettante e il  reddito percepito attraverso il  nuovo
lavoro.

Analogamente,  il  lavoratore  percettore  di  sostegno  al  reddito,  assunto  con  contratto  di  lavoro
subordinato a tempo determinato o part time (a tempo determinato o indeterminato), avrà diritto al

https://ance.it/2010/08/circolare-inps-n-107-10-integrazioni-salariali/
https://ance.it/2010/08/circolare-inps-n-107-10-integrazioni-salariali/


cumulo parziale dell’integrazione salariale con il reddito percepito, risultando compatibile tali tipologie
contrattuali con la prestazione integrativa spettante.
Anche in questo caso infatti,  se il  reddito derivante dalla nuova attività è inferiore rispetto alla
integrazione  salariale,  sarà  possibile  effettuare  il  cumulo  tra  la  stessa  integrazione  salariale  e  il
reddito,  fino  a  concorrenza  dell’importo  totale  dell’integrazione  spettante.

Nel  caso  di  attività  autonoma,  invece,  a  nulla  rileva  il  fatto  che  il  lavoratore,  percettore  del
trattamento integrativo, intraprenda un lavoro a tempo pieno o parziale. In tale circostanza, infatti,
spetterà  allo  stesso  lavoratore  dimostrare,  attraverso  apposita  documentazione,  l’effettivo
ammontare  dei  guadagni  e  la  relativa  collocazione  temporale,  al  fine  di  consentire  all’Inps
l’erogazione  della  eventuale  quota  differenziale  di  integrazione  salariale.

In  merito  alla  contribuzione  figurativa,  l’accreditamento  contributivo  avverrà  in  quota  integrativa,
ossia sarà riconosciuta una quota retributiva pari alla differenza tra l’intera retribuzione presa a base
per il calcolo dell’integrazione salariale e la retribuzione percepita in relazione all’attività svolta. La
contribuzione obbligatoria relativa all’attività effettivamente svolta verrà accreditata nella gestione di
competenza.
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